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“
  

Veda di ricavarci qualcosa...”  
  

gli aveva detto il capo, con tono di congedo, allungandogli un
voluminoso (ma non troppo) fascicolo rosa. Dopo di che aveva
appoggiato le mani allacciate sul prominente promontorio del ventre
, mulinando lentamente i pollici, in quello che era il suo tipico
atteggiamento di sereno  commiato. Come un papa, gli venne da
pensare.



  

La sua voce rauca e perentoria - che aveva sempre sopportato a
fatica - gli risuonava ancora nelle orecchie, come un ordine cui
non avrebbe potuto sottrarsi tanto facilmente, un’eco distorto del
tempo passato e perduto, un segno inequivocabile, per quanto
oscuro, della precarietà e della fine.

 
   Se ci ripensa , non riesce a darsi pace del fatto che tutto
fosse iniziato con quelle parole così poco significative, per non
dire banali e abitudinarie del direttore.

 Non era un segreto per nessuno che il capo ammannisse gli
incarichi più decotti con qualche misterioso accenno a possibilità
che nessuno peraltro riusciva a vedere, neppure con gli occhi più 
puri dell’immaginazione. Come se da quattro articoletti  ritagliati
qua e là si potesse ricavare chissà che !
 
  E ora, in conseguenza di quella specie di incarico, viaggiava
veloce e rilassato, come sempre quando guidava, sulla autostrada
deserta di un gelido martedì mattina, o forse, sarebbe meglio dire
notte, visto che l’orologio dell’auto segnava le quattro e mezza e
fuori era buio pesto.  
 
 Uno strano incarico a dire il vero: finora l’avevano tenuto in
naftalina a leggersi dispacci d’agenzia e a definire (ché non si
può dire scrivere...) quattro trascurabili righe su  irrilevanti
notiziole di provincia, arrampicandosi sui vetri dell'ovvietà. Il
massimo dell’azione fino a quel momento si era risolto in qualche
noiosa telefonata, a metà tra  l’intervista e il sondaggio. Il più
delle volte gli interlocutori, disinteressati al contatto, 
l'avevano mandato al diavolo,  e lui stesso non avrebbe potuto dar
loro torto. 

Talvolta non riusciva a capire l'atteggiamento dei colleghi che
si mostravano comunque disponibili e grati per collaborazioni
insignificanti  o trascurabili interventi, pur di comparire in
qualche modo e illudersi di essere al centro di qualcosa più grande
di loro. Questo è proprio quello che l'uso 
attivo (se così si può dire...) dei media tende a generare
: una sorta di immotivato senso di onnipotenza assolutamente
fuorviante . Solo in rarissimi  casi sì finisce col trovarsi di
fronte a  qualcosa di rilevante e che merita di essere comunicato e
conosciuto . Il più delle volte si resta prigionieri di
un'illusione fino allo schianto finale di un ruvido atterraggio
sulla scabra realtà che era quella di un mestiere che come tale era
da tempo dissolto nel lavoro d'ufficio di  semplice esecutore di
pseudo informazioni.
 
 Tutto ciò, nei sei mesi precedenti .  E ora... 

Ora gli avevano dato un vero e proprio incarico, benché, a
giudicare dal sorriso mellifluo dei colleghi, immaginava non
dovesse essere granché, anche se non vedeva ancora chiaramente dove
si trovasse, questa volta, l’inghippo. Ma sicuramente c’era.
Probabilmente non era stato neppure il primo a cui il compito fosse
stato proposto. Se ne rendeva conto, ma, nella situazione in cui
era, a lui questa volta non era proprio concesso rifiutare. Su
questo potevano sempre contare, sulla sua miseria di gazzettiere
pronto a vendersi per poco.
 
Del resto, che cosa doveva fare, poi ?  
 
 Non è che avesse capito molto dalle vaghe parole del capo.
Bisognava reperire, da qualche parte, in provincia - anzi le parole
erano state: 
nella profonda provincia, ad evocare non si sa qual senso
di dispersione o infimo seppellimento - un antico collega o meglio
collaboratore del giornale e insegnante, che a quanto pare aveva
mollato il mestiere dopo un’oscura vicenda di cui a  suo tempo si
era molto chiacchierato, ma che ora lasciava per così dire
indifferenti, per non dire di peggio.  
 
     La campagna ibernata in una coltre nebbiosa, fortunatamente
non impenetrabile, sfilava ai lati, precipitando nella oscurità da
cui la luce giallastra degli antinebbia l’aveva per un attimo
tratta. Non si coglieva che una patina biancastra - resto di neve
o, più probabile, cumulo di glaciali brinate. Gli alberi spogli
brillavano come lontani scheletri, quando gli abbaglianti colpivano
le miriadi di minuscoli ghiaccioli che pendevano con filamenti di
bava invernale in un insieme di asimmetriche ragnatele
infernali.
 
    Chissà cosa c’era sotto ! 

Spedire un novellino come lui sulle tracce di una vecchia volpe
( se era riuscito per tanto tempo a far perdere le sue tracce...) 
e poi, anche se fosse riuscito a rintracciarlo, cosa avrebbe potuto
e/o voluto dire dopo tanti anni?

 E, soprattutto, cosa gliene importava a un giornale come il suo
dedito prevalentemente alla cronaca spicciola? Questo proprio non
riusciva a capirlo.  A meno che...

A meno che, come aveva insinuato sprezzantemente qualcuno forse
per prenderlo in giro, l’incarico non fosse svolto per conto di
qualche testata nazionale con più soldi, tempo e voglia di
rivangare in mancanza di meglio, anche le storie più strane e
stantie, capaci di stimolare la fantasia di lettori avidi di tutto
ciò che si  può qualificare come sensazionale ma che in realtà è
solo pettegolo pattume. Si era ventilato anche di una celebre
trasmissione televisiva che al momento non avrebbe voluto o potuto
apparire, ma forse si trattava solo di chiacchiere, di quelle che
fioriscono ovunque nel mondo ciarliero dell'informazione. Eppure...
una vaga sensazione di qualcosa da scoprire l'aveva convinto che il
rischio di finire nel nulla doveva proprio assumerlo, a discapito
del realismo che pur sempre lo caratterizzava.
 
     Comunque, tutto avrebbe potuto risolversi a suo vantaggio,
se fosse riuscito a ricavare qualcosa da quella vicenda ormai
chiusa. Chissà che non puntassero proprio sul suo aspetto di
novellino e sulla sua sprovvedutezza (supposta sperava) per
scardinare, dopo anni, un silenzio che qualcuno, da qualche parte,
aveva costruito sapientemente e che si avvertiva ancora come
imbarazzante. Se poi il tutto si fosse rivelato un fiasco, beh, la
colpa sarebbe stata tutta sua e nessuno sarebbe accorso a
sostenerlo contro i rilievi dei superiori e i sarcasmi dei 
colleghi.
 
 Certo, doveva essere così. Se  non fosse arrivato a niente, il
buco nell’ acqua sarebbe stato tutto suo e non di altri, come ad
esempio qualche  illustre firma  che non voleva rischiare in
proprio ...
 
     Del resto, lui il suo dovere lo stava facendo e
velocemente, in consonanza con quella che era stata la
raccomandazione del capo:

 “...prima che qualcun altro ci provi ...”
 
     Naturalmente, nessuno gli aveva imposto di partire proprio
alle 4 di mattina. La richiesta era stata “immediatamente”.
Tuttavia lui poteva rinunciare a tutto, ma non a una notte con
Cinzia, l'ultima forse, pensava un po' triste e un poco confortato.


Erano così rari i loro incontri! Lei gli telefonava, quando il
marito era fuori. E questo capitava solo una volta al mese e non
sempre. Non poteva durare in questo modo. E neppure poteva avere
sviluppi che nessuno dei due del resto desiderava. Bisognava
chiudere la faccenda e passare oltre. Era necessario e lui non si
opponeva mai a ciò che aveva carattere di necessità. L'aveva
imparato in anni di assurde isteriche contrapposizioni
inevitabilmente destinate al fallimento.
 
     Era ancora pieno del tepore di lei, soddisfatto del suo
corpo. Solo a fatica era riuscito - dopo un fugace bacio sul collo
(ma lei non aveva fatto cenno di avvertirlo) - ad alzarsi,
barcollando di sonno e di dolore, senza sbattere contro ostacoli
imprevisti. Si era fermato sulla porta ad osservare quel corpo per
cui avrebbe fatto pazzie e che bisognava lasciare al suo destino. 

 
Ciò che aveva visto nella penombra appena rischiarata dal neon
dell’insegna bluastra del motel - una nuda forma avvolta in un
viluppo contorto di coltri che non nascondeva completamente
l’avvenenza di cosce interminabili - lo aveva confortato, almeno in
parte, del senso di colpa per quella 
storia che questa volta - per il fatto dell’incarico  e
della prossima lontananza, forse definitiva, - percepiva anche più
intensamente del solito, segnata com'era dei colori della perdita. 
Era un bene per tutti, comunque, staccarsi e lasciare andare ogni
cosa verso il suo inesorabile destino di inconsistenza. Non
meritava altro, del resto.
 
     Ma ... ecco...  un’area di servizio. Aveva urgente bisogno
di benzina, bagno e caffè. Non necessariamente nell’ordine.
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Al bar, nessuno, data l’ora. 


Un assonnato barman dall'aspetto trasandato, ma forse era solo
sfatto dall'ora, stava riordinando qualcosa dietro il bancone,
mentre più lontano una collega rassettava gli espositori. Si era
allora appollaiato su un alto sgabello e aveva ingoiato due
espressi, uno dietro l’altro, mentre il barman lo guardava
dubbioso, dopo di che si era concesso pure un cappuccino con due
croissant ancora caldi. Di quelli fragranti perché appena
scongelati al forno, ma densi di grassi e sostanze venefiche che si
riprometteva sempre di non mangiare più .

Aveva dormito sì e no un paio d’ore, ma non si sentiva stanco.
Aveva anzi voglia d'azione, di movimento, di lotta, se necessario,
anche per uscire dalla squallida routine degli ultimi anni,
indecorosi e insensati. I caffè, in ogni modo, l’avrebbero tenuto
desto e teso per il resto del viaggio. 

Al termine della colazione. aveva preparato il necessario per
accendersi una sigaretta - in macchina si era ripromesso di non
fumare - poi si era accorto di dove si trovava e che non era
consentito. Allora si era posto la sigaretta tra le labbra,
lasciandola pendere morbida e traballante, e aveva aperto la
cartelletta rosa che aveva portato con sé per un’ultima
occhiata.



*



Conteneva la fotografia di un uomo sulla trentina, occhi e
capelli chiari, tagliati corti e forse per questo un po' irti sul
cranio. Il viso era quello di una persona decisa, ma quieta,
intraprendente, ma riflessiva. Ai lati della bocca delle rughe
d'espressione che sembravano relative a una possibilità appena
accennata di sorriso. Lo sguardo aveva però - ma non avrebbe saputo
dire perché - una venatura lieve di tristezza che aveva notato fin
da quando il capo gli aveva mostrato di sfuggita il materiale.

C’erano poi due ritagli di giornale che al momento non aveva
neppure degnato di uno sguardo.

Il primo era microscopico e raccoglieva una di quelle notizie
che non si sa se vengono inserite nel giornale per dovere
d’ufficio, spazio da colmare o  reale interesse alla faccenda.
Raccontava brevemente l’oscura vicenda di un giornalista di
provincia, ma molto conosciuto localmente anche nella sua qualità
di insegnante - tale L. W - improvvisamente impazzito, che aveva
bloccato con la sua azione l’uscita del giornale. Era entrato nella
sala macchine della tipografia adiacente agli uffici redazionali,
proprio sotto quelli amministrativi, brandendo una mazza - di
quelle che gli operai usavano, per non si sa quale lavoro,
nell’atrio dell’ingresso secondario della tipografia - e aveva
preso a martellare le macchine. Subito c’era stato un fragore di
ferri e un incepparsi di ingranaggi, come i colleghi avevano
riferito. Circondato, aveva preso a proferire frasi sconnesse in
cui si accennava a non si sa quali complotti, gemiti incontenibili,
urla disumane da cui si ricavava a fatica un intermittente, confuso
“Assassini assassini ”.

Non senza grandi difficoltà, lo avevano trascinato via, urlante
e pesto.

Evidentemente, non si era riusciti a mettere a tacere
l’episodio, anche perché occorreva spiegare in qualche modo
l’uscita in numero esiguo di pagine e ridotto di copie del
giornale. Il timbro bluastro di un datario faceva risalire a
quindici anni prima l’epoca dell’avvenimento descritto. Un tempo
infinito nel mondo dell'istantaneo e dell'attuale. Il trafiletto
finiva attribuendo allo stress il comportamento del giornalista e
assicurando che, nella clinica dove era stato ricoverato, si
sarebbe rimesso al più presto.

Non capita tutti i giorni che un giornalista impazzisca in modo
così vistoso, o almeno non se ne ha frequente notizia, ma non siamo
neanche nel campo dell’eccezionalità, pensò. Come dice spesso
Cinzia, sono cose che possono capitare .Di solito si passa il tutto
sotto silenzio e via E allora ?





*





Di due anni più recente, ma di dimensioni uguali, l’altro
trafiletto ingiallito. Poche righe annunciavano l’abbandono
dell’attività - per motivi di salute - del giornalista L. W. Tutta
la redazione si dichiarava grata per gli anni di proficuo lavoro e
commossa per l’esito della triste vicenda. Si ricordava anche il
concomitante incarico di insegnante che aveva svolto fino a qualche
anno prima con solerzia ed impegno nel liceo locale .

Ripose il ritaglio passando al resto del materiale.

Una pagina di carta patinata con una grande foto e una breve
didascalia costituivano la parte più misteriosa della
documentazione.

La foto - a tutta pagina - rappresentava la stessa persona sulla
trentina, ma molto invecchiata. Per quanto fosse stata presa da
un’angolazione strana - evidentemente carpita da lontano con l’uso
di un teleobiettivo o qualche marchingegno del genere - e benché, a
causa dell’eccezionale ingrandimento, mostrasse per così dire la 
grana, era possibile riconoscere il giornalista al centro
della vicenda, ora piuttosto stempiato e con lunghissimi capelli
grigiastri e incolti. Indossava abiti consunti dall’ uso e
disordinati e avanzava guardingo lungo un viottolo di campagna
sconnesso e in forte pendenza. L’atteggiamento era molto
circospetto, non si capiva se a causa del fondo sassoso o per altri
motivi impossibili da ricavare dal contesto.

La foto era a colori, ma sembrava quasi monocromatica, forse a
causa di un cielo rannuvolato - che non si vedeva - oppure ancora,
dell’ingrandimento che aveva finito col rubare luce al soggetto.
Restava il fatto che il colore del bosco attorno - o quell’insieme
grigioverde che così appariva facendo da sfondo - era quasi
indistinguibile dalla colorazione dei vestiti dell’uomo e persino
dal viottolo e da quel poco di cielo che si intravedeva. Persino il
viso risultava ingrigito, forse da una barba vagamente biondastra,
lunga e apparentemente lercia, ma non si poteva dire..

La didascalia si interrogava sull’ identità del solitario che da
anni abitava una baita sperduta in una valle laterale delle Orobie
( di cui però non si forniva il nome). Riportava la voce che
potesse trattarsi di Paolo Freni, a suo tempo illustre, o quasi,
giornalista e insegnante, al centro di una strana vicenda di
improvvisa insania. In piccolo, in un angolo, il settimanale
riportava anche la fotografia in bianco e nero che aveva nella
cartelletta.





*



Completava il dossier l’articolo di un inviato del primo
giornale, che non era riuscito a intervistare il supposto L.W., ma
che riportava altre foto - a dire il vero poco riconoscibili - e
alcune interviste ad abitanti del paese ai piedi del solco vallivo,
da cui tuttavia non si poteva ricavare granché tranne il fatto,
incontestato e incontestabile, che in una zona impervia tra i
monti, viveva - o sarebbe meglio dire era vissuto ? - un solitario,
selvatico individuo di cui si dicevano strane cose, ma che nessuno
di persona conosceva.

Persino i negozianti, interpellati, non avevano saputo dire
altro, oltre che era un tipo bizzarro, che per una sorta di
deformazione professionale definivano di trascurabile valore
commerciale, che faceva scarse provviste a distanza di settimane.
Un barbone insomma, anche se nessuno l'aveva visto chiedere
qualcosa a qualcuno. L’articolo chiudeva confermandone di nuovo la
scomparsa : in quanto, dopo le foto e gli appostamenti,
l’intervistatore non era più riuscito a incontrare l’eremita.
Quanto al possibile rifugio, si sottolineava come nella zona ci
fossero solo alcune baite in cattive condizioni e perennemente
disabitate. Nessuno avrebbe saputo – assicurava l’articolo - quale
fosse stata - se ve n’era stata una - quella utilizzata dallo
pseudo-Freni.

Gli ultimi articoli risalivano a due anni prima. Solo pochi
cenni inutili, tanto per tener aperta la pista, ma senza la
convinzione precedentemente mostrata. Dopo di allora silenzio, si
presumeva: nessuno evidentemente era più riuscito a scovare il
solitario e la curiosità si era successivamente assopita per
mancanza di ulteriori informazioni. Almeno fino a quel momento, che
non avrebbe saputo se definire favorevole o infausto.

Tutto lì, c'era poco da stare allegri. Eppure a discapito di
questo, sentiva che qualcosa di strano si preparava e lui si
sentiva pronto in ogni caso ad accoglierlo.



*





La cartelletta conteneva anche una busta gialla - di quelle
tipiche degli uffici statali - ma senza intestazione: in uno
stampatello molto incerto qualcuno aveva scritto il nome del
giornale e la città, senza preoccuparsi di fornire ulteriori
indicazioni.

L’ aprì, anche se sapeva perfettamente cosa conteneva, per darvi
di nuovo un’occhiata.

All’ interno, lo strano reperto di una lettera, rigorosamente
anonima, redatta nello stesso incerto stampatello - mano sinistra?
- dell’indirizzo sulla busta.

Rilesse per l’ennesima volta il contenuto:

“ 
L’eremita è tornato. Se vi interessa, seguite la carta. Ma fate
attenzione o si nasconderà di nuovo.”

Nessuna firma o indicazione di luogo e tempo.

Quella che veniva chiamata carta era una rozza mappa stesa da
una mano decisa ma goffa con un pennarello blu. Non era
particolarmente accurata né sembrava d’ altronde decisamente
contraffatta. Una doppia linea segnava in qualche modo il corso
tortuoso di un fiume o torrente. Il percorso, contrassegnato da una
linea tratteggiata e da sottili frecce direzionali, passava accanto
ad alcuni segni grafici rozzi ma chiari: casa, ponte, chiesetta,
due enormi abeti, edicola votiva, ecc.

A valle, un susseguirsi di forme vagamente rettangolari indicava
l’area più pianeggiante occupata dal paese il cui nome era stato
indicato nell’incerto stampatello traballante con cui era scritto
tutto il resto. Anche accanto al corso d’acqua era specificato
qualcosa con la stessa grafia, forse il nome del fiume, ma in modo
decisamente illeggibile.

Tutto ciò non poteva che apparire buffo. D’altronde, il
caporedattore, aveva parlato di un controllo veloce prima di
buttare tutto il malloppo, cioè il dossier.

“Così, … a scanso di equivoci ... Non si sa mai ... Nel caso vi
fosse davvero qualcosa... “ e i toni, vagamente possibilisti e
dubitativi erano continuati, finché, nauseato all’ inverosimile, ma
sempre rispettoso, se n' era andato, lasciando il capo alle sue
amletiche ubbie.

Ora, un po’ di mistero - ma non esageriamo, meglio dire
curiosità… - si stava impadronendo di lui, per quanto ne fosse per
natura refrattario.

Intanto alcuni interrogativi si formavano spontaneamente nella
sua testa : Chi era o chi era stato quello strano personaggio, 
come dicevano...  l’eremita ? Si trattava davvero del cosiddetto
‘giornalista ed insegnante’? Chi aveva spedito la lettera anonima?
Per quale ragione? Forse per far riprendere le ricerche? A che
scopo tanto mistero e accanimento su una vecchia storia di
esaurimento nervoso o nel migliore dei casi di malattia mentale? E
poi, a chi poteva ancora importare tutto ciò ? Diamine, a chi
potevano ancora interessare giornalisticamente idiozie di questo
tipo? E, infine, ma non ultima per importanza, che cosa avrebbe
potuto ricavarci ?





*



All’ uscita dell’autostrada, si accorse che il traffico
cominciava ormai ad aumentare, intasando inesorabilmente ogni pezzo
di strada. Pur avendo vissuto sicuramente altre situazioni simili,
gli sembrò una cosa fuori misura . Sopraggiungevano veicoli da ogni
direzione, isolati dapprima, poi sempre più fitti. Molti autocarri,
pullman, autocisterne si incanalavano pazientemente come
imperturbabili buoi di metallo all’imboccatura dell’autostrada in
una lunga fila inerte. Le poche auto erano come schiacciate tra i
rumorosi, sbuffanti convogli. L'idea che tutto quello che vedeva
poteva non avere senso, lo turbò al punto da costringerlo a
distogliere lo sguardo, come se il non veder l'enormità del danno
ne potesse in qualche modo ridurre l'effetto.

Verso est, nel frattempo, un graduale chiarore annunciava l’alba
imminente. Il profilo delle catene orientali azzardava contorni
precisi, poco più di arzigogolate silhouette, piatte e scure in un
lucore di cielo. All’uscita, invece, all'imboccatura della valle,
stazionava ancora una nebbia discreta e grigia, benché si fosse
andata facendo più rarefatta man mano ci si avvicinava alle
vallate, alzandosi anche di poco e poi facendosi via via più
lieve.

Dopo aver pagato il pedaggio con la carta prepagata del
giornale, aveva preso ad allontanarsi rapidamente dalle luci della
città, per imboccare la statale delle valli che proseguiva decisa
all’ interno, seguendo il tortuoso fondovalle e saltando sovente di
qua e di là del fiume, grazie ad ampi e dritti cavalcavia ed arditi
ponti prolungati su terrapieni a non finire. 


  
In seguito, le linee rette avevano preso a spezzarsi e
cominciarono a prevalere curve e controcurve, dapprima graduali
poi, più si risaliva il corso del fiume, sempre più decise e
improvvise, appena annunciate da cartelli non sempre immediatamente
leggibili. 
  
Guidava con noncuranza e, negli ultimi tratti, senza
pensieri, lasciandosi cullare dal percorso, abbastanza impegnativo
per uno che lo affrontasse per la prima volta. Per fortuna
conosceva abbastanza bene questo ambiente impigliato tra monti
nervosi e profonde forre e impantanato in corsi d' acqua nevosi.
Inoltre il luogo da cui proveniva la sua infanzia provinciale e
campagnola, non era molto diverso da quello.


Il tragitto costituiva quindi una linea di penetrazione nello
spazio profondo lungo l' itinerario contorto che svaniva ogni volta
nel nulla alle sue spalle. Si accorse - portando l’attenzione sul
bordo filante della visione - che albeggiava, anche se le auto che
incontrava, continuavano - per ovvie ragioni di sicurezza o per
noncuranza - a tener accesi i fari, prolungando così,
paradossalmente, un effetto non voluto di persistente oscurità.

Ebbe ad un tratto l’impressione di attraversare, avvolto nello
sferoide di un micro-ambiente protetto, un’apertura spaziale
smisurata, una voragine dai lembi infinitamente allargati, come una
ferita dalle labbra spalancate, pulsante nella sua immensità, sotto
un cielo che, da puntinato di brillanti e preziosi lumi che era, si
faceva sempre più di perlacea consistenza.



 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Qualche informazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Dopo un’ ora e mezza di guida,
fluida e baldanzosa, come piaceva a lui, aveva ormai raggiunto gli
ultimi villaggi della valle. Occupavano quasi tutti la riva destra
del fiume e avevano ricoperto poggi, colline moreniche e coni di
deiezione, di una fitta rete di costruzioni recenti, fino ad
ingabbiare le poche antiche baite, un tempo isolate, in un
inestricabile viluppo di strade, muri, stradine, parcheggi,
gradinate. Come una immane catastrofe, da cui nessuno si era ancora
ripreso, il progresso aveva steso il suo marchio di fabbrica ,
riconoscibile al primo sguardo, se non fosse che la vista sì è
fatta per lo più scivolosa e incapace di profondità .

Ormai la luce era intensa nel cielo turchino dell’alta valle,
mentre verso sud-ovest la strada si perdeva alle sue spalle in un
grigiore fatto non solo di lontananza. Sulle pendici a nord, il
sole illuminava già nitido e smagliante ogni cosa, rendendola
incredibilmente vicina, nella trasparenza, quasi a portata di mano.
Se ne stupì, assuefatto com’era ad una visione offuscata in un
orizzonte monocromatico, per natura ampio, ma illeggibile e
impenetrabile.

La strada proseguiva verso il passo - da qualche parte in alto a
nord-est - che distava ancora alcuni chilometri. Lui mise la
freccia - pulsando emetteva uno strano stridulo rumore vagamente
elettronico che non gli era mai piaciuto - e prese l’ampia curva
d’uscita, un’inutile rampa trionfale in puro stile autostradale,
con una marcia inadeguata. Sobbalzando la percorse fino quasi alla
fine, prima di capire che si sarebbe resa necessaria una
scalata.

Più avanti, al semaforo, seguì l’indicazione del paese per un
paio di chilometri, attraversando alcune inutili rotonde,
testimonianza della genialità politico-amministrativo degli ultimi
vincitori alle elezioni locali, poi si decise a percorrere per
pochi isolati una traversa che lo condusse lungo un torrente ricco
d’ acque chiare e spumeggianti, fino ad un' ampio spiazzo
asfaltato, tra case basse e deteriorate, usato come parcheggio, che
sicuramente qualcuno, da quelle parti, chiamava piazza. Il
parcheggio, insieme alle rotonde, costituisce indubbiamente la
conquista più vistosa degli ultimi anni dal punto di vista
architettonico, pensò. Il resto era l'inesorabile serialità da
centro commerciale , in grado di variare solo per dimensionalità e
volume .

Dietro le prime case, altre, progressivamente più alte,
spiccavano in ordini sovrapposti come i colonnati di una cattedrale
romanica, dove il terreno risaliva le pendici iniziali della
montagna di cui si scorgeva più in alto la verde cima screziata di
biancori nevosi.

Il piazzale aveva alla sua sinistra il torrente e a destra una
serie di negozi di vario genere : panetteria, alimentari,
abbigliamento, bar, pizzeria d’asporto, persino una pasticceria.
Proprio dove il torrente scompariva sotto quella che sembrava una
fabbrica, la strada lo attraversava e proseguiva aggirando una
serie di costruzioni vagamente industriali sorte in tempi non
sospetti per sfruttare la forza idraulica a disposizione a poco
prezzo.

 



 



 Dopo aver parcheggiato provvisoriamente  l’auto, senza tener
conto dei segnali orizzontali dalle linee consumate dal tempo, uscì
faticosamente dall'auto a causa della lunga immobilità ed entrò nel
primo negozio, che era  una linda, invogliante
panetteria-salumeria, ricca di ogni ben di dio e di un aroma di
forno la cui fragranza metteva fame all’ istante.
 
Ebbe il tempo di stupirsi del suono squillante del campanello,
che non si era aspettato, non in quella misura, prima di ordinare
alla commessa del pane, focacce, un etto di prosciutto crudo e un
paio di dolci che aveva sbirciato in una vetrinetta laterale. Fece
aggiungere anche delle scatolette di tonno, non si sa mai. Anche un
paio di banane, che inopinatamente stazionavano sul bancone - unico
frutto a disposizione -  completarono il rifornimento. 

Prima di andarsene, chiese alcune indicazioni sulla direzione da
prendere, rendendosi conto così di aver casualmente imboccato la
direzione giusta - ma non tanto : quante sono le vie principali e
d’accesso in questi villaggi urbanisticamente contorti? 

Si trovava dunque nel posto prefissato, e quello era il negozio
più vicino al luogo verso cui era diretto, perciò non si lasciò
sfuggire l’occasione di ottenere qualche informazione in più.
 
Pagò e chiese con noncuranza se non era quello il paese di cui
si era parlato qualche anno fa. Accennò vagamente alla vicenda del
cosiddetto “ eremita” ...
 
 La ragazza - una procace brunetta non brutta forse, ma
piuttosto scialba e sicuramente anonima, se non per un impegnativo,
non trascurabile balcone di seni, evidentemente sodi - rispose in
modo sgarbato che non ne sapeva nulla, che non aveva mai sentito
nulla, che non aveva tempo, che non … ecc. , lasciando intendere
che non avrebbe gradito ulteriori domande e prese a confezionare
sacchetti di pane fresco.

 In quel mentre dal retro, una signora sulla cinquantina - la
madre ? la padrona ? - aveva fatto il suo ingresso dietro il
bancone con aria circospetta e resa attenta dalla curiosità.
Evidentemente, aveva colto le loro parole e ora, pur interessata,
non sapeva se parlare o no. Bisognava aiutarla, perciò, ripeté
anche a lei la domanda.  
 
La ragazza spazientita aveva già alzato la testa pronta a
ribadire il suo atteggiamento non collaborativo, in modo ancora più
plateale, quando l’altra intervenne:
 
- Sì, qualche anno fa... La storia era finita sul giornale...
C’era stata un’ondata di curiosità…...  si trattava, mi pare, di un
pezzo grosso del giornalismo...
 
 - Ah, quello... E chi ci pensava più... - interloquì la ragazza
fingendo una improvvisa reminiscenza .
 
 - Ma come è nata la faccenda? Sicuramente voi ne sapete più dei
giornali...- cercò di lusingarla,  
 
 - Se voleva informazioni ha trovato la persona giusta... -
esclamò.

 Una risataccia esplose rumorosa: la ragazza non riusciva più a
trattenersi...
 
 - E tu cosa ridi, stupida!  No, non ne sappiamo nulla.  - poi
correggendosi :

- O meglio... qualcosa. Quello che se ne disse, a suo tempo.
L’articolo ci era stato mostrato da un conoscente ... ma aveva
stupito anche noi, perché pochi avevano sentito parlare del
solitario...e poi non interessava a nessuno direttamente.  
 
 - Ecco, appunto... - aggiunse nuovamente beffarda la
brunetta.
 
 - Mi sembra che fosse nato tutto dalla curiosità… per un tizio,
vagabondo , che si aggirava... Viveva da qualche parte,
perennemente isolato in cima alla valle... Alcuni si stupivano di
ciò, altri se ne preoccupavano...  Io penso che … la gente farebbe
bene a impicciarsi dei fatti propri... Io penso...
 
- E’ quello che dico anch’ io... - osservò ironicamente la
ragazza, rimarcando la voce, senza riuscire neppure per un attimo a
scalfire la baldanza della donna ...
 
 - Mi sembra che tutto fosse iniziato... Non ricordo bene … Non
vorrei sbagliarmi... - si schermì - Qualcuno aveva scattato delle
foto, che, in qualche modo, erano finite sul giornale locale. Dopo
di che si era avanzata l’ipotesi che quello che tutti cominciavano
a chiamare l’eremita fosse un ... giornalista importante che era
impazzito giù in città…, o qualcosa del genere.
 
Una risata sguaiata l’interruppe:  
 
 - Ma cosa dici? Vuoi sempre parlare senza sapere nulla... Una
cosa è certa : quando apparve l’articolo, si parlò subito del
giornalista... Altrimenti a chi avrebbero potuto interessare le
foto di uno sconosciuto ? - corresse acida la giovane.
 
 - Può darsi, può darsi... e cosa cambia? Sta di fatto che
uscirono le foto, di conseguenza ci fu un po’ di via vai di gente.
Ma nessuno vide mai più il solitario, che fosse o no giornalista.
Non è così? - chiese la donna alla collega più  giovane .  
 
 L’altra la guardò con astio per un attimo, poi proseguì il suo
lavoro senza ulteriori commenti, scostandosi un po' più in là. La
donna invece si fece più vicina e confidenziale:
 
  - Pensa di saper tutto lei... - aggiunse a voce più bassa -
Giovani,.... puah ..., che non sanno niente. Capaci solo di
criticare, ma lavorare...
 
  - Ma lei l’avrà… visto, no? - disse, bloccando sul nascere
ogni deviazione del discorso - Si sarà pure rifornito da qualche
parte in paese... e questo è il negozio più vicino, se ho capito
bene  - insinuò, tentando per la seconda volta l’amor proprio della
donna e il suo desiderio di contare qualcosa in questa vicenda.


  - Mi pare.. più di una volta... ma non ricordo che faccia
avesse... Non l'ho mai osservato attentamente... Anche quando
alcuni  giornalisti mi mostrarono le foto,  io non lo riconobbi...
Ricordo solo un tipo trasandato, come sono gli ultimi agricoltori
delle nostre parti, capelli lunghi, barba... mah, non saprei...
Vede, nessuno se ne ricorda... sembra che scendesse raramente in
paese e che spesso cambiasse fornitore in modo da non dar adito a
curiosità…, pettegolezzi... o almeno questa è l’opinione di mio
marito che si era interessato a suo tempo alla faccenda... - disse
la donna marcando le parole quasi a zittire l’ardire della ragazza
che aveva sollevato la testa con l’intenzione di dire nuovamente la
sua.
 
  - ... ma lei perché se ne interessa? - sbottò infine la
ragazza che era rimasta ostile - se uno vuole starsene da solo non
vedo che male faccia... Non sarà anche lei… - si interruppe di
colpo la ragazza-... un ...
 
   - Pura curiosità…, pura curiosità… - disse con tutta la calma
e l’autorevolezza che riuscì a racimolare.  Poi pensò che non
sarebbe riuscito a sapere altro e si apprestò ad uscire.
 
  - Beh, arrivederci...
 
    Mentre la porta si stava richiudendo, udì la donna urlargli
alle spalle :
 
    - ... se risale il torrente, si metta comodo... è piuttosto
impegnativa la salita... - e poiché non aveva dato segno evidente
di aver capito, la donna si afferrò con entrambe le mani il
grembiule bianco in un significativo gesto che gli parve di una
platealità rivoltante.
 
   - Certo, abbigliamento comodo – confermò mostrando con le
mani un gesto d’intesa.
 
   L’ultima cosa che udì fu un sottofondo di strane urla, fra
cui non ebbe difficoltà a distinguere la risata sguaiata della
ragazza, che per un po’ gli risuonò nella mente come un
avvertimento e/o un cattivo presagio, accanto alla voce più cupa e
cavernosa della donna che sembrava, a distanza, un sordo brontolio
da trascinamento in grado di evocare l’ineluttabilità della
sconfitta.

Tutto si era svolto in pochi minuti senza che nessuno degli
interlocutori avesse a ricavarne alcunché, sul piano umano,
informativo e socioculturale, come nella maggior parte delle
interazioni sociali più esteriori come sono in realtà per lo
più.
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Cittadino, sì, ma non necessariamente  
impedito, pensò una volta fuori, nella luce obliqua del
sole invernale che trapassava ogni cosa senza lasciare troppo
calore.
  

Una certa esperienza l’aveva in proposito. La vita campagnola in
provincia lascia sempre un segno di pragmatica efficienza, insieme
a quel disagio insuperabile, che perseguita ogni tentativo di
emergere dal vuoto pneumatico dell’insignificanza e accompagna la
fatica dello sgomitare e lottare su ogni terreno. Senza far conto
della sorda nostalgia che scivola, talvolta caramellosa, lungo il
tempo di ogni distacco non priva di rimpianti e inutili
recriminazioni..

 
Risalì in auto, lasciandosi sfuggire un sospiro e aprì la
cartelletta, sfilando la lettera anonima e la strana mappa che
conteneva. 

Guardandola, ebbe l’impressione di nuovo di essere nel posto
giusto. Magari non nel tempo giusto, ma nel posto sì. Non doveva
far altro che seguire il corso tortuoso del torrente. Quello del
tempo  neanche a parlarne, sapeva di essere 
anacronistico, senza peraltro alcun rammarico .

  Il tempo era nelle mani di dio, o chi per lui.

 Lo spazio invece era alla sua portata di camminatore
instancabile  e cacciatore. In fondo, tutto era reso più facile, se
non dalla rozza rappresentazione, almeno dalle conferme che la
carta rudimentale poteva offrire e dalle sue informazioni, aride ,
ma di semplice e univoca interpretazione.
 
Riattraversò dunque lo spiazzo per prendere la strada accanto al
torrente, oltre le installazioni industriali, che mostravano,  come
tutto in quel luogo, di aver sicuramente vissuto tempi migliori.
Accese l’ultima sigaretta, ma il sapore acre lo disgustò quasi
subito e finì col gettarla dal finestrino, dopo averla spezzata (
da mesi perseguiva con scarso successo, l'obiettivo di smettere). 

 
Per un tratto guidò tra costruzioni di ogni genere, relitti di
abitazioni operaie d’inizio secolo, ancora utilizzate da un’umanità
forse minore, piccole officine, villette a schiera in costruzione,
recenti dignitose casette con giardino infestato da cani abbaianti,
una o due case contadine di pietra grigia, dalle caratteristiche
lobbie di legno scuro , apparentemente disabitate o comunque
fatiscenti . Abbandonate all’incuria dei gelidi venti che
scendevano dai tortuosi meandri caparbiamente disegnati dalle acque
del torrente nel corpo rattrappito della terra, erano ormai
sommerse dalla contemporaneità straripante.
 
Nelle zone più in ombra, una brina pluristratificata segnalava
la singolare situazione microclimatica dell’area, sottoposta nel
periodo invernale a una perenne galaverna e alla  continua mancanza
di sole. Tanto più colpiva, il quadretto invernale,  in quanto era
una bellissima giornata e il tutto era sovrastato da un cielo terso
e turchino come non mai.  
 
Più avanti,  le case diradavano per poi scomparire del tutto, ma
non la brina, ché anzi imbiancava sempre più,  in modo sempre  più
pesante e coprente, ogni cosa, anche gli alberi spettrali nella
loro nudità, disegnando strani arzigogolati filamenti, come dopo
una fitta, improvvisa tempesta di neve.  
 
La strada si faceva sempre più stretta, ma fortunatamente - ché
altrimenti le manovre sarebbero state piuttosto difficoltose - non
incrociava veicoli né pedoni. Si viaggiava spesso sul ciglio del
torrente con le ruote che arrivavano al limite dello spazio
carrabile, scaricando a valle piccole cascate sassose che
rotolavano cupamente fino al letto del torrente, seguite da vere e
proprie frane, benché di scarsa entità e breve durata.
 
Proseguì guidando con particolare attenzione, considerata la
natura del percorso, e scrutando gli elementi del paesaggio che
avrebbero potuto costituire utili punti di riferimento per
orientarsi. 

Sul sedile accanto aveva aperto una carta del CAI, ricavata da
una tavoletta IGM 1:25000 cui ogni tanto rallentando porgeva uno
sguardo. Vicino, per un utile confronto, aveva steso anche la pazza
mappa dell’anonimo. Fu subito chiaro che qualche indicazione utile
si poteva ricavare anche da essa.
 
Superò un’imprevista erta, dove le ruote, nei tratti più duri,
cosparsi di abbondante ghiaia ed  enormi ciottoli, slittavano
raspando e  sbandando vistosamente. Sotto l'auto era tutto un
susseguirsi di colpi . Poi il fondo divenne di terra battuta più
liscia con larghe buche ricoperte di ghiaccio marrone con un velo
di bianco in superficie. Il passaggio era piuttosto limitato, qua e
là un piccolo spiazzo nella boscaglia avrebbe forse consentito
l’accostamento nel caso si fossero incrociati  veicoli provenienti
dalla direzione contraria. Cosa che fortunatamente non avvenne,
come aveva fortemente sperato.
 
     Una leggera discesa, bianca di brina e scivolosa, lo portò
a un ampio slargo nella altrimenti angusta vallata, dove nel ramo
principale confluivano diversi piccoli torrenti. Superato il
ponticello del primo, dopo un’occhiata alla carta, non ebbe dubbi e
proseguì sulla riva sinistra del secondo, evidentemente di maggiori
dimensioni, a giudicare dalla grandezza del letto e dalla portata
delle acque biancastre e schiumose.
 
     Sulle rive pianeggianti, i prati in perenne ombra erano
fittamente ricamati dalla spessa coltre bianca, vaporosa e leggera,
che  sembrava neve. Le dimensioni dei cristalli erano diverse, più
simili ad inflorescenze di ghiaccio che ad accumulo di fiocchi. Era
il regno della più intensa galaverna  che avesse mai visto.  
 
Il paesaggio sembrava sempre più ghermito da una morsa feroce di
gelo che lo isolava in un quadretto polare. Ogni cosa pareva morta,
ghiacciata, trattenuta, immobile. Persino l’acqua, pur scorrendo
veloce, sembrava un solido fiume di ghiaccio, un lungo filamento di
luce stellare deposto sul fondovalle in una notte gelida, solcata
da striature di luce astrale.  
 
     Bastava però sollevare lo sguardo, anche di poco, per
scoprire con infinita meraviglia che a una certa altezza,  sul
declivio assolato, l’erba era verde di uno splendore quasi
primaverile e persino la terra e le rocce apparivano calde e
frementi di sole, mentre le poche case presenti, benché
evidentemente disabitate e malmesse, sembravano piene di vita, in
irriducibile contrasto con la tenebrosa vallata lungo il torrente,
immersa nel suo inverno fatato e nell'oscurità di un'ombra
perenne.
 
     Più oltre la strada diventava un guado dal fondo bituminoso
lastricato di rocce squadrate e melmose. Un esiguo ponticello
serviva il transito dei pedoni, ma per l’auto niente da fare.  


Guardò con attenzione, ma non c’era possibilità alcuna di
proseguire senza entrare a guado nel torrente: la strada
precipitava in un avvallamento nell’acqua per poi risalire
dall’altra parte. Le rampe di entrata e di uscita erano ricoperte
di ghiaccio, trasparente vicino al corso del torrente, poi, più
oltre, di un bianco compatto, impenetrabile.
 
 Non era consigliabile rischiare. La soluzione era uno slargo
più indietro, dove lasciare l’auto e proseguire a piedi. Lo
raggiunse in veloce retromarcia. Il motore, aumentando i giri,
emetteva un latrato lamentoso che si disperdeva per tutta la valle
silenziosa nel gelo, insieme al fumo greve dello scarico.
 
 Dopo aver posteggiato, cercando di ridurre al massimo
l’intralcio, scese a  controllare dall'esterno che l’ingombro
dell’auto non fosse tale da impedire il transito ad altri, sia pure
improbabili, veicoli.   
 
     L’aria era fredda, proprio come immaginava. Una nuvoletta
segnalava il respiro talvolta affannato nelle azioni necessarie
alla partenza. Prese dal baule un sacco e velocemente sostituì al
suo abbigliamento da ufficio, se così vogliamo chiamarlo, gli
indumenti pesanti e comodi che aveva preparato. Indossò anche un
paio di robusti e collaudati scarponi, e subito si sentì meglio.
Poi prese lo zaino con i rifornimenti.  
 
“Ora la caccia può iniziare “  disse tra sé, come nei film di
terz'ordine, sentendosi con ciò un perfetto idiota ghignante in
fondo a una valle sperduta  tra monti deserti ed impervi, impegnato
in un compito poco chiaro, senza un motivo vero, per uno scopo non
suo. Bella soddisfazione!
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Proseguì lungo la mulattiera ancora per un  tratto piuttosto
esteso, traversando il torrente per ben due volte, saltellando,
relativamente agile, nel primo caso, su stabili ed ampi gradoni in
cemento e, nel secondo, caracollando pericolosamente su traballanti
esigui massi, apparentemente scossi dalla forza  impetuosa della
gelida corrente, che rinforzava nei tratti in forte pendenza.  


Il freddo, man mano che ci si alzava verso le montagne,
contrariamente a quello che aveva pensato, sembrava diminuire, ma
questo forse era dovuto all’avanzare del giorno e all’infuocato
splendore del sole che, trapassando il turchino ghiacciato delle
masse d’aria fredda in quota, giungeva a generare sulle ripide
rocce correnti ascensionali forse più tiepide .
 
 Ad un tratto lo spettacolo di limpide pozze tra loro
comunicanti attraverso trasparenti cascatelle lo colse
all’improvviso, proprio mentre la strada prendeva di nuovo
decisamente a salire, in una nicchia scavata abilmente nella roccia
da qualche ente gestore delle sorgenti. Superata l’erta, la vista
di una cascata stillante ghiaccioli in alto sulla sua sinistra lo
riempì di una strana inconsueta gioia. L’acqua precipitava
dall’alto con notevole fragore per decine di metri. Sollevando lo
sguardo, s’accorse che anche la volta rocciosa al di sopra della
sua testa era insignita di pendenti di ghiaccio appuntiti. Non
avrebbe mai immaginato di incontrare una tale barbara, misteriosa
bellezza e ne fu colpito per un attimo, restando impietrito in un
atteggiamento di contemplazione che da tempo non gli era più
congeniale..
 
Deviò verso il parapetto in ferro, da cui, appoggiandosi con gli
avambracci, poteva scorgere interamente ciò che lo aveva colpito,
dandogli modo di analizzare in qualche modo l'oggetto e le sue
sensazioni. A monte la cascata, da cui proveniva una vaporosa nube,
costituita da minuscole gocce portate dal vento, quasi una nube
polverosa d'acque, e a valle, il serpentino ripetersi di specchi
d’acqua limpida, apparentemente calmi che si alternavano a rapide
improvvise e biancastre e a cascate di cotone trasparente.
 
  Se ricordava bene le mappe, l’acqua della cascata proveniva da
un solco vallivo laterale, in direzione nord-ovest. Sulla destra il
ramo principale del torrente si insinuava a monte tra  rocce
strapiombanti, ingrossando o smagrendo d'acque, a seconda del
restringersi o allargarsi del letto di scorrimento. Verificò sulle
mappe per proseguire con una certa sicurezza.  
 
  Nessun rumore, oltre al rombo della cascata e al frastuono 
costante del torrente. 

Per lui che viveva ormai da tempo in città, fu una sorpresa non
da poco scoprire il silenzio fragoroso della natura, che giungeva
ad occupare tutto lo spazio del percepibile, smuovendo non si sa
quali elementi sepolti nelle sedimentazioni di un passato per lo
più dimenticato, ma ancora in un certo senso vivo e capace di
rinascere al minimo richiamo. Qualcosa dentro di lui prendeva vita
e si costituiva come una base da cui partire per ogni ulteriore
passaggio o via.
 
Prese così a riflettere sulla costanza di quegli elementi che
avevano, nel corso dei millenni, modellato la valle e con essa il
paesaggio per un’immensa estensione di territori selvaggi. In quel
tratto la violenza delle acque era penetrata nella roccia, segnando
con le sue unghiate tortuose il letto del torrente e grattando con
levigato impeto il basamento roccioso di scorrimento. Enormi massi,
caduti da non si sa dove, ma più verosimilmente erratici di
antichissimi ghiacciai, erano stati aggirati o frantumati, spostati
o superati. Ciò che ad un occhio distratto poteva sembrare eterno,
duro, inattaccabile, era solo il frutto di un lavoro più lungo, di
un’applicazione più forte e costante, più caparbia e
impercettibile. E dunque il tempo, apparentemente povera cosa, si
restringeva e dilatava senza per questo mai cessare di scorrere,
come un torrente dalle mille striature. Ma poi era 
scorrere  la parola giusta ?  Sappiamo qualcosa  del tempo
?  
 
 Era solo un problema di durata e di rapporti, così come per una
farfalla, i pochi mesi estivi sono una lunga vita, l’esistenza
dell’uomo o addirittura i secoli della storia o i millenni, erano
ore o minuti di un moto di  milioni di anni in cui rocce e montagne
prendevano a vivere il loro tempo fatto di ere piuttosto che di
stagioni. E nulla sarebbe restato identico, mutando continue forme
e colori ... Si sovvenne dell'eco di qualche frammento senza
riuscire peraltro a trovare il bandolo del testo originale.
 
 Si scosse, stupito. Che cosa gli stava succedendo? Era dagli
anni dell’università che non filosofeggiava in quel modo.  
 
Poi sorrise, tollerante con sé ed il destino. Se non altro il
suo incarico sarebbe servito a riconciliarsi con se stesso e a
ristabilire con il pensiero un rapporto non puramente pragmatico ed
operativo, che era quello prevalentemente utilizzato nella vita
socio-professionale, ma laterale ed obliquo.
 
 Anche quest’ultima idea era strana ed inconsueta, a  volerci
pensare. Ne diede la colpa allo scenario sublime, al senso di
smisurato che da ogni dove si levava per quei luoghi, alla
solitudine di cui erano intrisi. Si sentì improvvisamente sollevato
e felice di essere lì come non gli capitava da un pezzo. Finì con
l’accettare davvero l’incarico, dentro di sé, considerandolo
un'occasione irripetibile e per esserne alla fine fiero.  
 
Riprese dunque la marcia, per portarsi oltre il duro tratto
finale, là dove il percorso, a guardarlo dal basso, sembrava
illusoriamente meno faticoso. Il fiatone riprese presto a
ricordargli, oltre al greve vizio del fumo, la sua prolungata 
sedentarietà, ma non se ne diede per vinto e caparbiamente mantenne
un passo più che discreto per tutto il tratto in salita.
       

   



                                    
  *
 
   



Quando la strada perse buona parte della  notevole pendenza, si
trovò di fronte a una immensa inaspettata apertura. Dopo la gola e
il tratto particolarmente ripido percorso sino a  quel momento
l’impatto fu notevole.  
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